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Le biblioteche dell’Università di Firenze 

 
(Celebrazioni per il Bicentenario di Antonio Meucci) 

 

 

La storia dell’Università di Firenze e delle sue biblioteche si colloca a pieno titolo nell’ambito 

delle celebrazioni per il Bicentenario di Antonio Meucci, perché si alimenta di una cultura 

scientifica che, diffusa da secoli e anche in età umanistica intrecciata con le espressioni letterarie e 

artistiche, fu molto viva a Firenze tra il secolo XVIII e il XIX,  quando proprio in ambito 

universitario alcune discipline conobbero un nuovo sviluppo. 

Antonio Meucci si forma a Firenze, frequentando l’Accademia di Belle arti e l’annesso 

Conservatorio di arti e mestieri, nel primo trentennio dell’Ottocento, all’epoca cioè  di una 

Firenze capitale del Granducato di Toscana. Solo molto tempo dopo, nel 1859, alle soglie 

dell’unità d’Italia e della proclamazione di Firenze capitale, nascerà l’Istituto superiore di studi 

pratici e di perfezionamento,  primo nucleo dell’attuale Università. Meucci era stato un patriota 

attivo nei moti risorgimentali del 1831; l’Istituto di studi superiori, fondato per decreto del 

Governo provvisorio che si insediò a Firenze dopo la cacciata dei Granduchi, nasce al culmine di 

questo processo, come un preciso riconoscimento e una sanzione del primato culturale di Firenze 

nel panorama del nuovo stato unitario italiano. 

Apparentemente non c’è un nesso stretto, o perlomeno un nesso  cronologico diretto, tra 

l’attività fiorentina di Meucci e la nascita, molti anni dopo, di un’istituzione cittadina dedicata agli 

studi di alto perfezionamento. Tuttavia quella istituzione ereditava la tradizione scientifica 

fiorentina. Le grandi collezioni di strumenti fisici e chimici, di esemplari mineralogici, botanici, 

zoologici, paleontologici, contraddistinguono l’Università di Firenze e sono custodite nei suoi 

musei. Questo patrimonio è parte integrante delle relative biblioteche e solo le esigenze 

didattiche e di studio hanno portato alla loro separazione. Di fatto gli attuali musei universitari  

sono concettualmente uniti alle biblioteche, benché gli uni e gli altri rispondano a differenti  

amministrazioni. Firenze è ricca di musei scientifici; è noto che il Museo di storia della scienza 

raccoglie buona parte delle antiche collezioni medicee. Non molti sanno, tuttavia, che parte di 

quel patrimonio è stato depositato presso il Museo di storia della scienza  dall’Università, cui resta 

la proprietà di quelle collezioni. Né sanno che ben 6 musei scientifici, tra i più importanti musei 

naturalistici in Italia,, appartengono all’Università ed espongono oggetti che provengono dalle 

antiche collezioni granducali.  Firenze è ricca anche di libri scientifici.  I libri dei Granduchi 

Medici e Lorena sono confluiti nelle maggiori biblioteche fiorentine, tra cui naturalmente la 

Biblioteca nazionale,  ma l’Università ha quasi completamente l’esclusiva dei libri che furono di 
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Pietro Leopoldo. Si tratta in parte di opere già raccolte dai Medici a palazzo, in parte di opere 

acquisite dal Granduca per coltivare i suoi interessi personali. La vera e propria biblioteca 

mediceo-lotaringia era stata donata da Pietro Leopoldo alla Magliabechiana (custodita presso la 

Biblioteca nazionale) nel 1771, per munifica volontà di allargare a tutto il popolo l’accesso alla 

cultura, ma i testi scientifici, che maggiormente appagavano le sue inclinazioni e meglio 

servivano agli usi del suo personale gabinetto di fisica e di chimica, erano rimasti a palazzo. Essi 

subirono, in concomitanza con i rivolgimenti politici del Granducato di Toscana, alterne vicende 

di aggregazione e di scomposizione. In seguito agli avvenimenti  che ci accingiamo rapidamente a 

esaminare, essi approdarono all’Università. 

Il nucleo scientifico più importante delle Biblioteche e dei Musei dell’Università di Firenze è 

costituito dalle raccolte del’Imperial Regio Museo di Fisica e storia naturale, fondato da Piero 

Leopoldo di Lorena nel 1775  nel Palazzo Torrigiani di via Romana. 



01. Palazzo Torrigiani, sede del Museo di Fisica e storia naturale. Fondato
nel 1775 dal Granduca Pietro Leopoldo di Lorena
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Vi era annesso un osservatorio astronomico (La Specola), nome che ancor oggi contraddistingue 

il luogo, e che più precisamente è rimasto all’attuale sezione di Zoologia. Il museo di fisica e 

storia naturale non era solo una raccolta di oggetti, ma un centro di ricerca in tutti i settori 

scientifici. Nelle intenzioni di Pietro Leopoldo, grande appassionato di chimica, il Museo non 

doveva limitarsi alla conservazione degli antichi strumenti e dei reperti, ma doveva rappresentare 

un centro attivo di ricerca e di insegnamento superiore, in modo da completare e affinare l’attività 

didattica delle Università di Pisa e di Siena. Il Museo di Fisica e storia naturale fu il primo museo 

di stato dell’Occidente regolarmente aperto al pubblico fin dalla sua origine. Esso conobbe nuovo 

impulso con Leopoldo II, l’ultimo granduca lorenese, che vi istituì nuove cattedre, organizzò 

numerose spedizioni scientifiche, convocò a Firenze nel 1839 il primo congresso degli scienziati 

italiani. In occasione del terzo congresso degli scienziati italiani, che si tenne a Firenze, Leopoldo 

II affidò inoltre all’architetto Martelli la costruzione di una splendida sala denominata, “Tribuna 

di Galileo” 



02. Museo di storia naturale, sezione di zoologia La Specola. Tribuna di
Galileo
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per la presenza di un’imponente statua marmorea del grande scienziato; la sala è adornata da 

splendide lunette  che raffigurano le più importanti scoperte nel campo della fisica. 

L’Università, tipica istituzione medievale, non aveva mai attecchito a Firenze; uno “Studium” era 

nato a Firenze nel  1321, ma aveva avuto vita breve ed era stato trasferito a Pisa nel 1472. Il 

potere politico mediceo e granducale non gradiva un’Università insediata nella capitale, 

preferendola in sedi più distanziate come Pisa e Siena. Inoltre la libera tradizione di studi e di 

speculazioni che a Firenze ebbe il suo centro ispiratore e nell’Umanesimo il suo coronamento, 

sfociò nella nascita di numerose Accademie che alimentavano gli studi, la conoscenza e anche gli 

esperimenti scientifici in una libertà intellettuale e ideologica scevra dai condizionamenti del 

potere.  

Fu solo nel 1859, dopo la cacciata da Firenze degli ultimi Granduchi nel corso dei moti 

risorgimentali che in tutta Italia avviarono l’unificazione nazionale, che nacque l’Istituto di studi 

superiori, pratici e di perfezionamento di Firenze. L’inaugurazione ebbe luogo il 29 gennaio 1860. 

Non si trattava nelle intenzioni dei fondatori di una Università, cioè di una istituzione destinata a 

fornire una formazione professionale per la futura classe dirigente italiana e a rivolgere quindi una 

particolare attenzione alla didattica, ma di una sede privilegiata di ricerca a carattere specialistico. 

L’Istituto si componeva di quattro sezioni, che presto divennero tre, perché la sezione di Studi 

legali ebbe vita breve, proseguendo la propria attività a Pisa. Si trattava delle sezioni di Scienze 

Naturali,  Medicina e Chirurgia,  Filosofia e Filologia. La sezione scientifica ereditava le raccolte 

del grande museo scientifico leopoldino e si insediava nella sua sede in via Romana; la seconda 

ereditava le importanti raccolte dell’antico Arcispedale di Santa Maria Nuova  



03. Arcispedale S. Maria Nuova, fondato nel 1288, già sede della Sezione di
Medicina e Chirurgia dell'Istituto di Studi Superiori
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, fondato nel 1288 da Folco Portinari, nel quale si era formata una grande scuola medica. La 

nascita di una vera e propria Libreria dello Spedale di Santa Maria Nuova risale al 1679; a metà 

Settecento contava già un patrimonio di circa 7000 volumi, salito a 30000 dopo otre un secolo. La 

terza sezione, quella letteraria e umanistica, era di recente costituzione; a lungo restò priva di una 

sede, e solo nel 1877 approdò nel grande edificio di Piazza San Marco che aveva ospitato le 

Scuderie granducali.  



04. Università di Firenze, Piazza S. Marco, Rettorato, ex Scuderie Reali, dal
1877 sede della Sezione di Filosofia e Filologia dell'Istituto di Studi

Superiori
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Anche nelle sue raccolte approdarono libri scientifici palatini e granducali. Questi esemplari 

recano il doppio timbro Palat Bibl Caesar e Museo di fisica e stor. Nat.  



05. Regiomontanus Johannes Ephemerides 1484-1506, Venezia, Erhard
Ratholdt 1484



06. Regiomontanus Johannes,  provenienza Biblioteca Palatina, poi Museo
di fisica e storia naturale, attualmente conservato presso la Biblioteca

Umanistica
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Tra i fondi di maggior prestigio, attualmente custodito nella sezione di Lettere della Biblioteca 

Umanistica, corre l’obbligo di menzionare la vasta collezione del conte Girolamo de’ Bardi, che 

fu sino alla sua morte, avvenuta nel 1829, direttore del Museo leopoldino di fisica e storia 

naturale, nonché grande naturalista egli stesso. Anche la collezione Bardi è ricca di edizioni 

scientifiche di grandissimo pregio. 

Con l’Istituto di Studi superiori particolare impulso conobbero all’interno dell’area scientifica 

nuove discipline. Tra queste la botanica, che vantava a Firenze un’antica tradizione. Si pensi ai 

famosi “Ricettari” fiorentini pubblicati in numerose edizioni (il primo è del 1498), che 

descrivevano le piante medicinali (i cosiddetti “semplici”). 



07. Arte dei medici e speziali, Firenze Il ricettario medicinale ..., in
Fiorenza, nella Stamperia de i Giunti, 1567



08. Il Ricettario fiorentino, p. 214



09. Il Ricettario fiorentino, p. 245
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Lo sviluppo degli orti medici favorì lo studio di questa disciplina fin dal secolo XVI, e lo stesso 

Cosimo I fondò nel 1545 il Giardino dei Semplici, disegnato dal Tribolo, 



10. Museo di Storia naturale, Orto Botanico 'Giardino dei Semplici'



11. Museo di Storia naturale, Orto Botanico 'Giardino dei Semplici'
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terzo orto botanico del mondo dopo Padova e Pisa, che ebbe grande influenza sullo sviluppo di 

tutte le scienze naturali. Nelle adiacenze del Giardino dei semplici fu trasferita nel 1859, e si trova 

tuttora, la Biblioteca di Botanica. Nel 1717 alcuni botanici fiorentini, tra cui Pier Antonio Micheli, 

fondarono l’Orto della Società botanica fiorentina, prima Società botanica del mondo;  nel 1841 

fu fondato dal Granduca Leopoldo l’Erbario centrale italiano, che ebbe sede alla Specola. Il 

ricchissimo erbario vanta il famoso Erbario  di Andrea Cesalpino, di certo ultimato nel 1563 (data 

della lettera dedicatoria), per la prima volta illustrato dal Micheli, trasferito al Museo della Specola 

dalla Biblioteca di Palazzo Pitti per volere del Granduca. 



12. Erbario di Andrea Cesalpino, 1563, provenienza Biblioteca Palatina,
poi Museo di Storia Naturale, Erbario Centrale Italiano, dedica



13. Erbario... seguito della dedica al Vescovo di Borgo San Sepolcro
Alfonso Tornabuoni 



14. Erbario... sicomoro



15. Erbario... 



16. Erbario...varie specie 
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Questa è una delle più antiche collezioni di piante essiccate che esistano al mondo, e in assoluto la 

più antica nella quale le piante sono ordinate con criteri sistematici.  

Con la nascita dell’Istituto di Studi superiori e delle 4 sezioni, tuttavia, si avviò, e si compì in poco 

più di un secolo, lo smembramento di collezioni nelle quali strumenti, apparati e libri erano fusi 

in unità armonica. Non seguiremo queste intricate vicende.  Basti pensare che nel 1875 il Museo 

di Fisica e storia naturale cessò di esistere, perché Chimica e Fisica si trasferirono in via Gino 

Capponi, Geologia e Mineralogia in Piazza San Marco, Botanica nell’attuale via La Pira accanto 

all’antico Giardino dei Semplici. 



17. Biblioteca di Botanica, Sala Webb
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Non si trattò soltanto della ricerca di nuovi spazi, ma soprattutto di una nuova concezione 

dovuta a un malinteso senso di specializzazione delle collezioni, viste solo in funzione 

dell’insegnamento universitario, che ne disperdeva e ne confondeva l’originaria unità. 

L’originaria biblioteca del Museo, che era sostanzialmente la grande biblioteca ottocentesca delle 

scienze ma anche la grande biblioteca di provenienza mediceo-granducale, è andata perduta, o 

meglio si è dispersa tra le sedi singole sedi. Gli strumenti del Gabinetto di Fisica, tra cui le celebri 

macchine del’Accademia del Cimento, vennero trasferite al Museo di Storia della scienza; così 

pure  i libri di Fisica, circa 3000 volumi di gran pregio, tra cui le prime edizioni delle opere di 

Galileo e dei suoi allievi, che vi giunsero con atto di deposito del 1939. (Vediamo la preziosa 

edizione della prima tra le opere maggiori di Galileo, il Saggiatore, che solo due anni dopo la sua 

apparizione fu denunciata all’Inquisizione) 



18. Galilei Galileo Il Saggiatore..., in Roma, appresso Giacomo Mascardi,
1623. Provenienza Biblioteca Palatina, poi Museo di Fisica e St. Naturale
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Anche l’antica Libreria dell’Arcispedale di Santa Maria Nuova, che documenta con edizioni di 

enorme pregio tutta la storia della medicina, si trasferì nel 1937 nella nuova sede assegnata a 

Careggi alla Facoltà di Medicina . 

Il 10 ottobre 1924 l’Istituto di studi superiori si trasformò nell’Università degli studi di Firenze; 

alle preesistenti tre sezioni, che divennero altrettante Facoltà, si aggiunsero le nuove Facoltà di 

Giurisprudenza e di Matematica. Già alla vigilia della prima guerra mondiale le Facoltà erano 

diventate 10; si accrebbero successivamente fino ad arrivare alle  12 attuali. La frammentazione 

fisica delle biblioteche e delle collezioni restò quella che la storia precedente dell’istituzione aveva 

prefigurato.Tuttavia nel 1995 la nascita di un organo centrale di coordinamento delle biblioteche 

dell’Università resuscitò, le 4 grandi partizioni dell’Istituto di studi superiori. Vennero istituite, 

analogamente, un’Area Biomedica, un’Area Scientifica, un’Area Giuridica (oggi detta delle 

Scienze sociali), un’area Umanistica. 



19. Biblioteca Umanistica, sede di Lettere dal 1963 in Piazza Brunelleschi,
particolare del chiostro
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Si aggiunse un’area Tecnologica, comprendente le Facoltà di Architettura/Ingegneria/Agraria, 

che precedentemente era stata assorbita nella sezione scientifica dell’Istituto. L’area giuridico-

economica, oggi denominata delle Scienze sociali, ha realizzato il primo grande progetto di 

intervento sulle disperse entità bibliotecarie mediante l’insediamento delle Scienze sociali di 

Novoli 



20. Biblioteca di Scienze Sociali
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, che per la prima volta riunisce in un’unica sede fisica tutte le preesistenti biblioteche di tre 

diverse Facoltà.  

Quest’organo centrale di coordinamento si chiama Sistema Bibliotecario d’Ateneo, ed è 

attualmente coordinato da Maria Giulia Maraviglia. Questo è anzi il primo caso in Italia, dopo 

l’Università di Genova, di un raggruppamento virtuale, cioè organizzativo e funzionale, dei 

servizi. La diffusione delle reti e dei collegamenti telematici collega sedi fisiche distinte, 

frammentate e disperse sul territorio cittadino, con modelli omogenei e integrati tra loro. Si tratta 

insomma della  fusione e della gestione  centralizzata di organismi che in precedenza erano stati a 

lungo separati,  a causa delle vicende storiche che abbiamo esaminato; insomma di una struttura 

organica – un vero e proprio “Sistema”, appunto - che si propone di attivare procedure comuni e 

uguali in tutte le sedi, offrendo ai propri utenti la fruizione online di tutti i servizi:  catalogo, 

periodici elettronici, prestito interbibliotecario, document delivery, accesso ai full text in formato 

elettronico. Si tratta di un cospicuo patrimonio, che ammonta circa a 3 milioni e mezzo di 

volumi, con un milione e mezzo nella sola Biblioteca Umanistica e circa 800.000 nella nuova 

Biblioteca delle scienze sociali; 24.875 periodici cartacei; 111 banche dati consultabili 

gratuitamente dalle postazioni dell’Università; 1 archivio e-print , cioè l’archivio istituzionale dei 

documenti elettronici dell’Università che contiene il materiale didattico, rapporti tecnici, working 

papers, preprints, prodotti da docenti e ricercatori dell’Ateneo. 

La prospettiva futura, certo non immediatamente realizzabile per ragioni economiche e 

organizzative, è quella della costituzioni anche fisica di 5 grandi raggruppamenti con rispettive 

biblioteche centrali. Il progetto prossimo più ambizioso è quello della creazione di una grande 

Biblioteca Umanistica, che rappresenterebbe la più grande realtà italiana nell’ambito universitario 

e che costituirebbe in ogni caso una delle più grandi realtà bibliotecarie italiane per dimensioni del 

patrimonio e per importanza delle collezioni storiche. Una grande biblioteca storica 

dell’Università, che radunasse tutte le disperse collezioni ottocentesche in un’unica sede,  di certo 

rappresenterebbe una delle raccolte librarie più importanti e prestigiose dell’Europa e del mondo. 

 




